Campoleone Mercoledì 06 Febbraio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.”
G.  La Quaresima ci rivolge l’invito a ripartire da Cristo. È Lui la porta! È Lui la via! Questo significa che la vita cristiana è un cammino di conversione, un ritornare a Dio, da cui costantemente ci allontaniamo, un mutamento radicale di orientamento della persona che non pone più se stessa, ma Cristo, al centro della propria vita. Gesù Cristo è la profondità della nostra vita. Senza di Lui tutto diventerebbe insignificante. Lui è l’acqua viva e noi, invece, ci scaviamo cisterne screpolate che non tengono l’acqua. Lui è la vita, e noi per troppo tempo forse abbiamo frugato in cerca delle sue tracce nel mucchio immondo degli idoli. Abbiamo chiamato vita ciò che è una debole eco, un riflesso contorto della vita che è Lui. Abbiamo bisogno di cambiare rotta! «Ecco ora il momento favorevole!». 


Canto:

G.   La Quaresima è tempo favorevole per vivere la conversione battesimale con gli occhi fissi in Cristo Gesù, il quale ci ha afferrato e ci chiede di seguirlo con amore. La conversione è stringersi al Signore percorrendo con Lui il suo stesso cammino, in un esodo continuo dalla menzogna alla verità, dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita. La Quaresima offre così una straordinaria ricchezza di grazia, stimolandoci ad accogliere con animo docile e fiducioso il mistero della Pasqua. È il mistero di Gesù, l’Agnello «ritto  in mezzo al trono come immolato» (Ap 5,6), Colui che è morto e risorto, il Vivente che viene.


SAC. “Signore, apri le mie labbra e la mia bocca        proclami la tua lode.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,1-11)

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”».
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”».
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La prima domenica di Quaresima è sotto il segno della tentazione, del peccato e della fedeltà. Tentazione alla quale la donna e l’uomo simbolo dell’umanità- non sanno far fronte, dimostrando così di fidarsi più del sospetto avanzato dal serpente che del comando di Dio; peccato al quale tanto la donna quanto l’uomo cedono, infine quale logica che ha guidato tutta la vicenda di Gesù: fedeltà al Padre e fedeltà agli uomini. Una fedeltà che passa dentro la tentazione.
Tutti
Saper rinunciare, 
saper dire di no, per dirti sì, Padre,
no al mio egoismo e alle mie pretese,
sì a tutti i tuoi appelli all'amore e al dono.

Saper rinunciare, 
rinunciare ai desideri e alle inclinazioni
che mi fanno cercare, come scopo della mia vita,
ogni genere di piacere e di soddisfazione.
Saper rinunciare, 
rinunciare agli istinti di vendetta e di odio, 
di gelosia, d'orgoglio, d'ambizione, d'arroganza; 
sempre pronti a scattare secondo le circostanze.
Saper rinunciare,
rinunciare allo sguardo diffidente o dubbioso,
al giudizio aspro che disapprova e condanna,
ai discorsi negativi che umiliano l'altro.
Saper rinunciare,
rinunciare ai miei piani quando urtano i tuoi, 
alla mia volontà, quando la tua volontà
si manifesta contraria e mi apre un'altra via.
Saper rinunciare;
aspetto da te questa grazia importante,
la forza di bandire tutto quello che paralizza
l'azione del tuo amore, il tuo dominio su di me.

Adorazione silenziosa


G. Deponendo le ceneri sulla testa dei fedeli, il sacerdote ripete:
Sac. "Ricordati che sei polvere, e in polvere ritornerai".

G. Tornare in polvere è la sorte che apparentemente accomuna uomini e animali. L'essere umano però non è solo carne, ma anche spirito; se la carne ha come destino la polvere, lo spirito è fatto per l'immortalità. Il credente inoltre sa che Cristo è risorto, vincendo anche nel suo corpo la morte. Verso questa prospettiva anch'egli cammina nella speranza.

1L. Ricevere la cenere sul capo significa, pertanto, riconoscersi creature, fatte di terra e destinate alla terra (cfr Gn 3, 19); significa, al tempo stesso, proclamarsi peccatori, bisognosi del perdono di Dio per poter vivere secondo il Vangelo (cfr Mc 1, 15); significa, infine, ravvivare la speranza del definitivo incontro con Cristo nella gloria e nella pace del Cielo. (Giovanni Paolo II)

2L. “Ogni cosa è seme, ma si fatica a capire che siamo soltanto polvere” Non c’è definizione migliore per il tempo quaresimale. Ogni cammino spirituale profondo è seme, e ogni seme fiorirà sulla Croce per poi donare la vita nuova nella Veglia di Pasqua, la madre di tutte le veglie, attraverso la rigenerazione battesimale.

1L. Ma è anche il tempo che si premura di ricordarci sin dai suoi inizi, che siamo polvere. Anzi il primo gesto è proprio imporre sul nostro capo della polvere, delle ceneri. Però che fatica capire che siamo polvere! Quale compito impegnativo è a noi affidato in questa Quaresima e in questo tempo di Passione!

2L. Capire che siamo polvere e che torneremo alla polvere è spalancare la mente ed il cuore a Dio, tornare a lui. È fare nostro l’invito del Figlio: “Convertitevi!”. La nostra nullità, la nostra polvere, si illumina allora di salvezza e di eternità. E sarà Pasqua! Risurrezione, vita vera. Cammino di gioia. Sì, perché la Quaresima pur sottolineando tanti elementi al negativo (rinunce, privazioni, digiuni….) non toglie dal cammino cristiano la gioia. La interiorizza. Tutto ciò è per sperimentare una gioia nuova, più piena nella carità.

1L. Cenere in testa e acqua sui piedi. Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri.

2L. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala. Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all’acqua, più che alle parole.

3L. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”.

4L. È difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo all’unica cosa che conta: “Convertiti e credi al Vangelo”.

3L. Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai rami d’ulivo benedetti nell’ultima domenica delle palme. Se no, le allusioni all’impegno per la pace, all’accoglienza del Cristo, al riconoscimento della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari ben più concreti di un cammino di conversione.

4L. Quello “shampoo alla cenere”, comunque, rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato. Così pure rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell’acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi.
3L. Da bambini, l’abbiamo “udita con gli occhi”, pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia.

4L. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l’offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio. Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate.

3L. Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell’attesa di Cristo? “Una tantum” per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre scelte quotidiane? Potenza evocatrice dei segni! Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e acqua. La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per spegnerne l’ardore, mettiamoci alla ricerca dell’acqua da versare…  sui piedi degli altri.

4L. Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino del nostro ritorno a casa. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi. Un grande augurio. (don Tonino Bello, vescovo)
Tutti

Signore, donami la docilità interiore per entrare nel deserto e far tacere ogni altra voce che non sia la tua. Che io non ascolti la mia fame, ma contempli il tuo Pane. Che io non ascolti ciò che mi manca, ma desideri unicamente la tua presenza come pace di tutto il mio essere. Che io non pieghi le ginocchia di fronte alle scintille delle promesse umane, ma sappia chinarmi davanti a te per riempire la brama del dominio dell'abisso del servizio amante. La tua Parola sia il mio deserto!
Amen.

Canto:

G. "Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così in tutti gli uomini si è propagata la morte, per​ché tutti hanno peccato..." (Rm 5,12).
5L. Quel solo uomo causa del dilagare del peccato e della morte sarebbe Adamo (i maschi correggono: Eva, più precisamente!) e noi tutti diventeremmo così le povere vittime, raggiunte da una colpa non commessa.
6L. In realtà Paolo non parla di un automatismo, che vede il pec​cato di uno diventare il peccato dell'umanità intera; aggiunge infatti: perché tutti hanno peccato.
5L. In altre parole, ci mettiamo la firma sotto, al peccato di Ada​mo, anzi il nostro essere inizialmente vittime ci legittima a dive​nire complici.
6L. Non dite che non vi è mai capitato, nei differenti ambienti di vita, di pensare: chi me lo fa fare di remare contro corrente, di fare l'eroe, di rimanere l'unico a scegliere in un determinato modo?
5L. Così fan tutti... e la negatività di cui inizialmente pagavo il prezzo diviene il prezzo che scarico sugli altri.
6L. Del resto, da che mondo è mondo, alle tentazioni si cede facil​mente e magari anche volentieri.
5L. Con uno dei suoi fulminei aforismi, lo scrittore Oscar Wilde diceva anzi che il modo migliore di superare la tentazione è appunto cedervi!
6L. C'è di che sorridere, se ciò non comportasse il dilagare - in certo senso per contagio - del male nel mondo, in una circolarità viziosa che legittima il male compiuto con quello subito (c'è addi​rittura un groviglio psicologico: l'abusato si fa assai spesso abusatore).
5L. Non è, tuttavia, che non ne siamo consapevoli.
SAC. "Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi" (Gn 3,7). 
6L. Folgorante, la constatazione del testo biblico: pensava​mo di aprire gli occhi sul nostro diventare dèi, li abbiamo aperti su una nudità di vuoto e fallimento.
7L. Il commento più significativo a questo primo testo della Bib​bia è probabilmente quanto Dio stesso dice nell'ultimo libro delle Scritture: 
SAC. "Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla; ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo" (Ap 3,17).
8L. Gli occhi dell'umanità si sono progressivamente aperti - anzi spalancati - su orizzonti senza limiti; tuttavia ci riscopriamo ogni giorno più nudi di fraternità, condivisione, giustizia, pace, since​rità di cuore. 
SAC. "Non morirete affatto!" (Gn 3,4).
7L. Illusi... Le morti si sono moltiplicate, inflitte e subite, nel corpo e nello spirito.
8L. Con Paolo gemiamo e chiediamo: 
SAC. "Sono uno sventurato! Chi mi  libererà da questo corpo votato alla morte?" (Rm 7,24).
7L. La risposta sta nella scena delle tentazioni, raccontata da Matteo come dagli altri Sinottici; tentazioni superate non cedendo, ma rimanendo nella saldezza della parola di Dio.
8L. D'altra parte non abbiamo qui l'Adamo che siamo tutti, bensì il nuovo Adamo che è Uno: Gesù, condotto dallo Spirito e da questo stesso Spirito reso umanità non nuda ma trasparente al​l'amore.
7L. Ecco perché Paolo stesso risponde al lamento gridato, che gli viene dalla carne di peccato che freme in lui come in ciascuno di noi: 
SAC. "Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!" (Rm 7,25). 
8L. Grazie perché si fa tentare - come noi - ma vince la tentazione - a differenza di noi -; non con la facile superiorità di chi è esente dalla fragilità umana, ma con l'impegnativa obbedienza alla parola del Padre che lo inchioderà alla croce.
7L. Commentano ancora le Scritture: 
SAC. "Poiché i figli hanno in comu​ne il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che erano tenuti in schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura" (Eb 2,14-16).
8L. Nella pienezza del giardino, il primo Adamo si scopre nudo e vuoto; nella sobrietà del deserto, il nuovo Adamo riveste questa stessa nudità con il sì del Figlio tornato alla casa del Padre.
Tutti

«Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
durante questa quaresima rimani vicino 
a tutti i fratelli e sorelle che oggi soffrono
vittime innumerevoli di povertà inutile. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
perdona la nostra indifferenza e passività
alle grida delle nostre sorelle e dei nostri fratelli
privi di speranza per la vita. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
infiamma i nostri cuori della tua passione 
perché tutti, bambini, donne e uomini, 
possano pienamente vivere. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
dà a noi il coraggio di porre fine all'oppressione dei debiti
sì che i poveri si rallegrino di sentire proclamata 
la Buona Notizia.
Amen».
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Quaresima è tempo di penitenza, di pentimento.
Sono tre le strade della "desertificazione" che la Chie​sa propone: il digiuno, sia simbolico: cioè spegnere la tivù, dedicare più tempo a sé e alla famiglia, allentare le tensioni, Sia reale, alleggerendo la cucina per solidarietà con i poveri e per liberare cuore e corpo dalle tossine; la preghiera, intesa soprattutto come esercizio quoti​diano (un quarto d'ora, come minimo) di silenzio, di me​ditazione, di lettura della Parola col desiderio autenti​co di comunicare con Dio; l'elemosina, come rinuncia ai beni superflui per sostenere chi vive nella miseria.
Tre itinerari che, se percorsi con cuore sincero, ci pos​sono condurre a Dio, come fece Gesù.
Tutti

  Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;

nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le mie colpe,

mondami dal mio peccato.

Riconosco la mia colpa,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non respingermi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia di essere salvato,

sostieni in me un animo generoso.

Signore, apri le mie labbra

e la mia bocca proclami la tua lode.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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